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Il Papato tridentino e obbligo di residenza

Christian WIESNER, Tridentinisches Papsttum und Trienter Residenzpflicht. 
Römische Konzilsrezeption zwischen Kurienzentralismus und Seelsorgsreform 
(1563–1680) (= Päpste und Papsttum 49), Stuttgart, Anton Hiersemann Verlag 
2022, 721 pp., ISBN 978-3-7772-2124-3

Il Concilio di Trento fa parte dei momenti più salienti della storia del cattolicesi-
mo della prima Età moderna, di cui ha influenzato la forma per diversi secoli 
a venire facendo in modo che in termini dottrinali le sue conclusioni siano valide 
ancora oggi. La sua storia e  il processo di attuazione dei decreti conciliari nelle 
singole Chiese locali sono stati a lungo oggetto di attenzione da parte degli stu-
diosi. Un recente contributo sull’argomento è il lavoro dello storico tedesco Chri-
stian Wiesner uscito all’interno dell’importante collana «Päpste und Papsttum», 
dedicata a vari aspetti della storia del papato e pubblicata dalla casa editrice Anton 
Hiersemann a partire dagli anni ’70 del XX secolo. Secondo le parole dell’autore, 
quest’opera davvero monumentale per contenuti ed estensione di oltre 700 pagi-
ne è «la tesi di dissertazione leggermente adattata per la stampa» che lui stesso ha 
discusso presso la Facoltà di Teologia dell’Università di Innsbruck. La questione 
di fondo seguita dall’autore riguarda uno dei punti più caratteristici nell’evoluzio-
ne della storia del papato nel periodo successivo al termine del Concilio di Trento, 
ovvero il tentativo di imporre un modello di supervisione centrale sulla Chiesa o, 
per meglio dire, la tendenza a trasformare o a modificare le strutture della Chiesa 
cattolica sulla base delle idee e  dei modelli «curiali», semplicemente detto 
a  «romanizzare» la Chiesa. Il libro concretizza questa ampia problematica 
sull’applicazione di una delle principali richieste del Concilio, ovvero l’obbligo 
residenziale del clero. Come parte importante della riforma interna della Chiesa, 
questo elemento era già presente nella prima metà del XVI secolo e la sua realizza-
zione dopo il Concilio diede origine a un nuovo modello di chierico che, secondo 
l’autore, doveva diventare letteralmente la «cartina di tornasole dell’integrità del 
pastore spirituale» del periodo post-tridentino. Tuttavia, così impostato il tema 
e la relativa gamma di questioni ad esso correlate non vengono seguiti dal punto di 
vista dei singoli Paesi, cioè delle chiese locali, ma da una posizione curiale-romana, 
facendo ricorso a fonti storiche di questa provenienza.

L’intera monografia è suddivisa in tre unità tematiche chiaramente delimitate 
ma interconnesse. La prima è in realtà una sorta di introduzione storica che chia-
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risce in che modo la Chiesa si ponesse difronte all’obbligo di residenza del clero 
nel periodo precedente al Concilio di Trento e durante il suo svolgimento, e anche 
come su questo elemento si sia riflettuto nei termini del diritto canonico. In modo 
chiaro e al contempo dettagliato, l’autore ha chiarito come si sia evoluto il tratta-
mento della questione nei concili e ha evidenziato le posizioni spesso contraddit-
torie dei padri conciliari. Il fulcro della monografia è  costituito dalla seconda 
e dalla terza parte. Sulla base di un’analisi dettagliata di un ampio corpus di fonti 
rilevanti e utilizzando i metodi di analisi quantitativa, vengono tracciati i risultati 
delle decisioni delle due principali congregazioni romane competenti per la 
supervisione dell’obbligo residenziale del clero. Nello specifico, si tratta della 
Congregazione del Concilio, fondata subito dopo il Concilio di Trento da papa 
Pio IV nel 1564, e della Congregazione per la residenza dei vescovi, di poco più 
recente, avviata nel 1634 su iniziativa di papa Urbano VIII della famiglia Barberi-
ni. C’era un’importante differenza tra le due istituzioni. Mentre la Congregazio-
ne del Concilio si occupava nella stragrande maggioranza dei casi del basso clero, 
la Congregazione per la residenza dei vescovi aveva un mandato rivolto solo 
a coloro che avevano questo grado clericale. L’autore ha basato la sua ricerca su un 
insieme di fonti veramente rappresentativo. 

Nel caso della prima congregazione nominata, si tratta dell’analisi di oltre 
1.800 situazioni specifiche relative all’obbligo di residenza del clero cattolico che 
erano state trattate da questa istituzione con diversi gradi di intensità nel periodo 
compreso tra il 1563 e il 1680. Per la seconda congregazione, l’analisi ha toccato 
oltre 3.600 situazioni discusse. Per entrambe le istituzioni, l’autore ha esaminato 
il numero totale da prospettive diverse ma definite in modo uniforme e chiaro, 
come il numero delle cause trattate nel corso degli anni e in relazione ai diversi 
Paesi di origine dei chierici interessati, un confronto trasversale dell’intensità del 
trattamento dell’obbligo di residenza nell’ambito dei pontificati dei papi del XVI 
e XVII secolo, o il livello sociale dei chierici interessati. 

L’autore ha dimostrato che la tendenza alla centralizzazione non era certo nel-
le intenzioni del Concilio di Trento. Ciò avvenne solo dopo che i  papi ebbero 
assunto la supervisione sull’interpretazione e sull’applicazione delle conclusioni 
del Concilio, di cui le due congregazioni menzionate divennero uno strumento 
importante. D’altra parte, però, ha sottolineato il fatto che la «romanizzazione» 
della Chiesa attraverso la supervisione sul mantenimento dell’obbligo di residen-
za per i  sacerdoti e  per i  vescovi presentava limiti considerevoli in ogni Paese. 
Un’interessante testimonianza di questa situazione è il risultato dell’analisi delle 
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fonti, che mostra come oltre l’80% dei casi trattati fossero relativi all’area italiana, 
mentre il clero di altri Paesi della prima Età moderna, per quanto la Chiesa catto-
lica fosse già diffusa a livello globale, rappresentasse il resto. 

Il presente volume rappresenta il risultato di una ricerca metodologicamente 
ben fondata, precisa e indubbiamente impegnativa delle fonti storiche e di un’ot-
tima conoscenza della letteratura specialistica del settore. È un contributo prezio-
so e utile alla problematica della storia della Chiesa durante la prima Età moderna 
e della storia del papato.

Tomáš Černušák

Gli scalpellini e  i muratori italiani in Boemia durante il Rinascimento e  il 
Barocco

Ivana EBELOVÁ, Die Zunftorganisation der Bauhandwerke in Böhmen – Statu-
tentransfer und die Migration italienischer Handwerker, in: Krakau – Nürnberg – 
Prag. Stadt und Handwerk in der vorindustriellen Zeit, edd. Olga Fejtová – Anto-
nia Landois – Zdzisław Noga, Praha, Archiv hlavního města Prahy 2022, pp. 411-
429, ISBN 978-80-86852-96-6

Durante il periodo 2014–2021, in collaborazione tra storici cechi, polacchi, tede-
schi e  austriaci si sono tenute tre conferenze scientifiche sulla storia delle città 
dell’Europa centrale nel Medioevo e nella prima Età moderna. Il progetto è stato 
denominato Cracovia – Norimberga – Praga dal nome delle tre metropoli su cui 
si è concentrata l’attenzione e la sua pubblicazione ha dato luogo a una trilogia 
contenente 73 studi stampata nella serie Documenta Pragensia Monographia (vol. 
33/1–3). Uno di questi studi tratta un interessante argomento di storia economi-
ca e sociale, ovvero le attività degli scalpellini e dei muratori italiani presenti in 
Boemia dalla fine del XV alla metà del XVIII secolo.

Scalpellini, muratori e carpentieri, insieme ad artigiani d’arte, erano i princi-
pali esecutori delle attività edilizie. Sebbene la loro sinergia fosse necessaria, si 
differenziavano per la loro struttura organizzativa: mentre le attività artistiche 
(soprattutto quelle di pittori e di scultori) erano essenzialmente una libera profes-
sione, gli artigiani manuali erano organizzati in corporazioni. L’autrice dello stu-
dio, professoressa associata di Scienze ausiliarie alla storia presso la Facoltà di Let-


